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CENTRO RICERCHE METODOLOGICHE E TECNOLOGIE PER LA DIDATTICA

TRE GENERAZIONI DI FAD

L’espressione ormai prevalente è online learning o e-learning, nell’equivalente italiano di “formazione in rete”.

L’online learning si inserisce nella storia della formazione a distanza costituendone la cosiddetta “terza generazione”, ma una collocazione puramente “evolutiva” in questo contesto di origine fornirebbe una comprensione non adeguata. 

L’ideazione e la realizzazione di tecniche per gestire pedagogicamente la distanza sono oggetto di un settore che ha registrato uno sviluppo esponenziale negli ultimi trent’anni, in rapporto soprattutto al crescente ampliarsi e differenziarsi dei bisogni formativi (lifelong learning): l’educazione o istruzione a distanza.

Storicamente il termine istruzione a distanza sostituisce quello precedentemente prevalente di “educazione per corrispondenza” a partire dal 1982, da quando cioè l’International Council for Correspondance Education decise di chiamarsi International Council for Distance Education. L’istruzione a distanza ha però origini antiche. Si possono individuare le prime forme di istruzione a distanza nei casi di epistolari scritti a scopo di educazione - istruzione (come le lettere di Platone a Dionigi di Siracusa o quelle di S. Paolo rivolte alle comunità cristiane), anche se è con la diffusione dei moderni sistemi postali che nascono dei sistemi di istruzione veri e propri. In pratica i primi corsi per corrispondenza appaiono nella prima metà dell’Ottocento in Svezia e in Inghilterra; ad esempio, nel 1840 in Inghilterra fu lanciato un corso per corrispondenza di stenografia che ottenne grande successo. Nel Nord America gli studi universitari a distanza ebbero inizio nel 1874 presso l’Illinois Wesleyan University. Il sistema di comunicazione era molto semplice: i mezzi utilizzati si limitavano al testo manoscritto o stampato. Nel 1927 la BBC tentò di mettere a punto un insegnamento via radio con le prime trasmissioni di radio - scuola ma si trattava ancora di un insegnamento complementare a quello delle scuole. Nel 1939 l’Università dello Iowa organizzò un insegnamento via telefono per gli studenti disabili, costretti a letto, in ospedale o a casa. L’educazione a distanza ha avuto un grande sviluppo anche nel Canada, e in Australia, dalla fine del secolo scorso e dagli anni ’30, con emissioni radiofoniche. Dall’inizio degli anni ’70 grande importanza ha avuto l’Open University, che accoglie i primi studenti; in breve tempo questa università è divenuta il modello per decine di università sparse in tutto il mondo. 

-----------

L’istruzione a distanza, diversamente dallo studio isolato, autodidattico, presuppone che esista un’idea di scuola e cioè un’organizzazione esplicitamente rivolta ad insegnare ad un pubblico disposto ad imparare.

Perché si possa parlare di sistema di istruzione a distanza, occorrono allora diverse condizioni, tra cui si possono indicare le seguenti:

· La separazione fisica tra insegnante e studente e lo svincolo dell’attività formativa dalla contemporaneità rispetto all’erogazione.

· Un’organizzazione didattica strutturata.

· La presenza di una tecnologia per collegare l’insegnante e il discente (carattere mediato della comunicazione).

· L’impiego sistematico di formazione remota, virtuale e vicaria.

· La disponibilità di una comunicazione a due vie.

· Una forma industrializzata di istruzione.

· Esplicitezza formale circa criteri e regole di studio.

Sul piano storico la preoccupazione tradizionale dell’educazione a distanza è stata quella di “superare” la distanza fisica tra allievo e docente, studiando come si possa al meglio trasferire le funzioni proprie dell’insegnante al materiale di studio. Lo studio della distanza fisica e geografica ha portato però a teorizzare le problematiche della “distanza” nell’attività educativa in generale e a rilevare altre forme di distanza, di carattere eminentemente psicologico e sociale.

Esiste una distanza anche nelle attività in presenza.

L’avvento delle nuove tecnologie, in particolare dei media per le teleconferenze, ha potenziato le forme di dialogo, velocizzandole e consentendo il dialogo tra allievi, con significative implicazioni in particolare per lo sviluppo della loro autonomia e di forme di costruzione della conoscenza che vanno oltre l’acquisizione di conoscenze di base, di abilità, verso forme di “intelligenza collettiva”.

Garrison (1985) e Nipper (1989) hanno fornito un altro importante apporto teorico sottolineando l’esistenza di una terza generazione per l’educazione a distanza. Garrison sembra approvare soprattutto il versante dal punto di vista del miglioramento dell’interazione insegnante - studente, Nipper vede tali possibilità di comunicazione come un ampliamento dell’educazione degli adulti, che storicamente ha significato molto lavoro di gruppo. Egli sottolinea come tratto distintivo della terza generazione il superamento della distanza “sociale”, che rimane invece presente nei modelli di prima e seconda generazione. In sintesi la storia dell’istruzione a distanza vera e propria riguarda gli ultimi due secoli e attraversa un itinerario che può allora essere schematizzato in tre “generazioni”.

La divulgazione della distinzione delle tre generazioni di educazione a distanza è stata operata da Guglielmo Trentin. Lo studioso italiano spiega come alla fine del diciannovesimo secolo, quando le nuove tecniche di stampa e lo sviluppo del trasporto ferroviario resero possibile la produzione e la distribuzione estensiva di materiale didattico a favore di gruppi di studenti distribuiti su vaste aree geografiche, siano sorte le prime applicazioni significative di metodologia Fad. Si trattava di interventi basati principalmente sulla corrispondenza, in cui il medium era rappresentato dal materiale a stampa e l’interazione studente - docente, estremamente lenta nella sua dinamica, era in genere circoscritta allo scambio di elaborati (per esempio questionari di valutazione) e a rarissimi incontri in presenza.

A questi sistemi Fad, detti di prima generazione (o per corrispondenza), negli anni Sessanta succedono i cosiddetti sistemi Fad multimediali o di seconda generazione, caratterizzati da un uso integrato di materiale a stampa, trasmissioni televisive, registrazioni sonore e in alcuni casi software didattico (courseware). Il processo di interazione fra docente e studente continua ad essere molto simile a quello della prima generazione, anche se include l’assistenza telefonica, le attività tutoriali in presenza e più recentemente i collegamenti via fax e posta elettronica. Gli approcci dei sistemi educazione a distanza di prima e seconda generazione si basano, quindi, prevalentemente sulla produzione e la distribuzione di materiali didattici destinati alla popolazione da formare.

Nei sistemi di prima e seconda generazione il principale problema riguarda la copertura di distanze geografiche e/o il raggiungimento di vaste popolazioni di utenza, problema che viene risolto principalmente attraverso metodi efficaci di presentazione e distribuzione. La conseguenza è che l’apprendimento non è più un processo sociale in cui privilegiare le interazioni tra docenti e studenti quanto piuttosto un fatto prevalentemente individuale. Le classi virtuali che si vanno così a formare mancano di quell’apertura sociocognitiva tipica di una classe tradizionale.

Il riproporre anche a distanza (seppur con l’inevitabile mediazione della tecnologia) l’apprendimento come un processo sociale è l’idea chiave che guida lo sviluppo dei sistemi Fad di terza generazione. Nella terminologia Fad i sistemi di terza generazione sono anche detti di e-learning, proprio a significare come la maggior parte del processo formativo avvenga in rete, attraverso l’interazione dei partecipanti in una vera e propria comunità di apprendimento che favorisca sia il superamento dell’isolamento del singolo sia la valorizzazione dei suoi rapporti con il gruppo.

___________________

Dott.ssa Sara Spata   
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